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IL MITICO FABRIZIO CAROLA: “IL RISPETTO PER LA
NATURA, PER IL PAESE, PER LA GENTE E DENTRO
DI ME. IL RISPETTO MI IMPEDISCE DI ABUSARE

DELLA LIBERTA”

testi o texts Davide Vargas, Paolo Cascone, foto e photos Fabrizio Caréla

THE LEGENDARY FABRIZIO CAROLA: “RESPECT
FOR NATURE, FOR THE COUNTRY AND FOR ITS
PEOPLE IS A PART OF ME. RESPECT STOPS ME
FROM ABUSING MY FREEDOM”

Si arriva a San Potito Sannitco ai piedi del Mas-
siccio del Matese, nell’alio casertano = 1" aliro ca-
sertano come dicono da queste parti —atlraverso
un paesaggio potente ¢ inclinato. punteggiato
dei colori & dei profumi amari dell’inizio del-
Vestate. E una giornata di fine maggio dedicala
a Fabrizio Carola che riceve la cittadinanza ono-
raria. Suun terreno di 16.000 metri quadii avuto
dalla Chiesa in comodato per trenta anni sta na-
scendo un villaggio sperimentale per la ricerca
¢ 1a crealivila con studenti provenienti da Lutta
Europa impegnati materialmente nelle pratiche
dell’autocostruzione. Neagora, sette piazze,
ognuna decicata a una attivita. cupole dissemi-
nate lungo onde di percorsi, luogo di inconiro
e di applicazione di mocdlelli sociali alternativi.
Per ora ne e realizzato un pezzo. C'é la banda,
un popolo di giovani autocostrultori provenient
da tutta I'Ttalia, alcune donne africane e il sin-
daco che ha il 1ono tlow dell'uomo che riflette.

C’¢ wuwo il paese che si stringe amorevolmente
intorno all"architcuo che ha poriato San Potito
sui gjormali fino alla CNN ¢ a San Potito un in-
dotto fatto di centinaia cli posti mensa ¢ letto.
C’é un grande entusiasmo ¢, vorrei dire, il senso
unitivo di una comunita.

Neagora ¢ una tappa di un Jungo percorso uto-
pico. Concreto e scandito dalla trama di pochi
punti fermi che ne hanno sostenuto lo svolgi-
mento. Ci sono vicende che raccontano, olure la
storia, Ja linea di tensione forte e riconoscibile
che ne ha generato i passi. E si possono ricono-
scere i tratti di una tera.

.". T
11 Sud. O qualcosa di pit compl’c‘ssor:‘Una sorta
di appartenenza alle zone dimenticate della ter-
raolue le coordinate geografiche. Un toponimo
impastato di Mediterraneo e montagne aspre, di
poverta e generositd. distese sabbiose. ¢migra-

Fabsizio Carola (Napoli 1931)
si & diplomato alla Scuola
Nazionale Superiore
d'Architettura di Bruxelles
nel 1956 ¢ successivamente
alla Facola di architettura di
Napoli. Architeuocostmttore.
ha seguito un percorso
professionale originale, che lo
ha poruo a lavorare
prevalentemente in Africa,

& Fabnzio Cardla (Naples
1931) graduated from the
Ecole Natonale Supéricure
d’Architecture (ENSA) in
Brussels in 1956 and then
from the Faculty of
Architecture in Naples. An
architect-builder, he has
punsued an uncommon
professional carcer mainly in
Africa where he worked with

dove. in collaborwione con
organizzazioni non
governative, ha progettato

NGOs on the design of many
buildings and complexes,
constructed using tmditional

materials and methods. In
1995, he received the Aga
Khan Award for the Kaédi
Regional Hospital in
Mauntmia. Since 1998, he
and N:EA (Napoli: Europa
Africa). of which heis
president, have been
promoting the construction
of an experimental village in
San Potito Sannilico
(Casena).

numerosi edifici e complessi.
realizzad con mateviali @
lecniche tmadizionali. Nel
1995. ha ricevuto il premio
Aga Khan per l'ospedale di
Kaédi in Mauritania. Dal
1998, con l'associazione N:EA
(Napoli: Europa Africa). di
cui ¢ presidente, promuove ka
costnzione di un villaggio
spenimentale a San Polilo
Sannitico (Caserta).

zione immaginazione, mani, operose e libere, e
sogni di emancipazione e solidarieta. Ovunque
casnalmente 1'uomo si trovi sara quello il suo
personalissimo sud dove abitera con I'armatura
e la qualita del suo percorso di vita.

Eppure Fabrizio Carola, napoletano, da una fa-
miglia dli costrutwori, ribelle tanto davendere una
vespa ¢ parlire negli anni Cinquanta come per
un viaggio avven(nroso, si ¢ formato a Bruxelles
presso 'Ecole Nationale Supérieure d'Architcee-
ture de la Cambre, fondata nel 1928 da Henry
van de Velde sull'esperienza e i principi del
Bauhaus. In Belgio ha firmato i primi progetti,
dallo stand del legno alla Fiera di Gand (il mio
primo lavoro ¢ la mia prima parcella - dice Carola)
allo swudjo di una casa prefabbricata in legno
bakelizzato. Ma ¢’¢ il cielo grigio la pioggia € il
freddo del nord. E poi, prepolente € antico, il
richiamno dell’Africa.
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L'Africu l'avevo dentro di me gid leggendo da ragazan
Salgari ¢ altri it di avventwre — dice.

Hai letto anche Hemingway? — chiedo.

Si, ¢ somo stato anche cacciatore. Devo confessave che
ne frovave wn placers aintico, come un islinto frimor-
diale radicato dentro di me. Fino a guando un giorno,
mentre evn sul firvne in piroga, ho sparato a un gran-
de uccello fermo sulla riva. Ho ancora oggi duvanti
ngli occhi U'immagine di quel bellissim animale dalle
piume hanchissime che apye le ali, tenta due ballits e
poi si accascra morto. Da allora non ho pitt cacciato.

Il fare. Stiamo parlando dell Africa subsahariana
dove Cardla € rimasto a lungo, atratto, come di-
ce, da una vita pitt semplice e direua. Approccio
che hasignificato abbandonare tutti gli srumen-
ti a favore della carta a quadrewd, la matica, il
compasso e la gomma. Ed e una cosa sola fare i
disegni, andare In cantiere e costruire, fuori da
ogni restrizione detara da norme € perimessi.

Anche perché — dice Cavola = il rispello per la natu-
ra, per il paese, per la gente ¢ dentyo di me. 1 rispetio
wei impedisce di abusare della liberta.

Come dire, il desiderio di fare come principio
delt'azione. Fare la cosa giusta per quella speci-
fica situazione. Liberta di darsi Je regole da sé.

Necessita e liberta. Carola racconta che, affron-
tando la progettazione dell'ospedale in Maurita-
nia, la prima operazione che ha compiuto é stata
quelladiazzerare lamemoria delle immagini pre-
confezionate. C'era solo da ragionare come per
la prima volia, individuare le necessita ¢ ricostrui-
re la nozione di ospedale legaia al luogo specifico
fatto di materiali clima tradizioni costruttive.

Cupole e compasso. Kaédi & una piccolacilta del-
la Mauritania sul fiume Senegal e capitale del
Gorgol. Escluso il calcestruzzo, costoso e inade-
guato per un clima troppo caldo ¢ il legno in
quanto zonx di desertificazione, Caréla ha avuro
adisposizione terra ¢ pietra. Nella uradizione afri-
cana la terra viene confezionata in mattoni essic-
cati al sole. La conseguenza & una vulnerabilita
alla pioggia che impone una continua manuten-
zione. Possibile in una casa privata ¢ in una mo-
schea. Impossibile in un ospedale pubblico. Ma
cuocere 1 matloni riporta in primo piano il pro-
biema delcombustibile ligneo e dellaconseguen-
te desertificazione. La soluzione viene dalla pula,
un sottoprodouto del riso, bruciata in un forno
appositamente costruito in grado di cuocere mat-
toni fino a 1.200 gradi.

Per prima cosa —dice — ho imprantato una fornace che
m tre anni con 10 forni a pula, 40 operai e senza mac-

In apertury, nelle pagine
precedenti ¢ in queste
pagine: immagini
dell’ospedale di Kaédi, in
Mauritania, realizzato tra

il 1981 ¢ il 1984 per
I'Association pour le
Développement d'une
Architecture et d'un
Urbanisme Africains.

1l progetto nasce come
ampliamento i un edificio
esistente e si sviluppa in una
pranta aperta dalle forme
organiche. Il mattone,
clemento base della
costruzione, ¢ stato realizzalo
in loco, in una fornace
appositanente creata, che in

re ann ha prodotto due
milioni ¢ mezzo di elemend,
oltre ai pezz specialic a
2,500 metri quadri di
ceramiche perla
pavimentazione.
Limportazione di nuiteriali
& stata ridotta al massimo,

a favore dell’economia di
zona. Per le strutture a
cupola, ispirate alla cupola
nubiana, Cardlasi & servito
del "compasso ligneo™,
strumento della radizione
costruttiva locale,
modificandolo per otlencere
la pint ampia gamma di
curvature possibile,

chinari ha prodotio pia di 2 milioni di mattoni, 2.500
melri quadyi di prasivelle di pavimento e un gran nu-
mero di pezzi specials.

Si tratta di materiali che lavorano solo a conipres-
stone, da li il ricorso alla cupola € al compasso li-
gneo. £ Hassan Fathy a recuperare le tecniche
dei muratori della Nubia per coprire ambienti
con volte a cupola. Cardla modifica il compasso
spostando il punto di articolazione del braccio
rispetto all'asse ¢ va oltre la cupola sferica otte-
nendo forme ogivali pitt alwe e capaci di un volu-
me d'aria maggiore, forme a spirale, forme ag-
gregate come zucche.

St, le chiamo prroprio cosi. Ho fatio cupoly di vgni ge-
nere — dice Cardla - modificando di volia in volla il
compasso in funzione delle esigenze reall. Quelle sferi-
che mi sono sempre sembrale opprimenti.

Piantalo nel suolo — anzi nella terra — ardeolalo
su grappoli di corridoi, scandito dalle cupole ¢
dalla luce che le stesse Altrano ¢ modellano, ar-
ricchito dalle tende destinate ai familiari dei ma-
lad, I'ospedale di Kaédi & stato insignito del Pre-
mio Aga Khan per I'Architettura nel 1995,

La piania polare (una combinazione di cevcli) si ¢ ri-
velald pite economica per lempo e materiale, e piu ade-

guata alle cevatieristiche della manodopera dispon
bilg - dice Fabrizio Carola.

Come cambiuta U'Africa in questi anni? — chiedc
L2 cambiata in modo drammatico — conferma C:
rola - Gli africani hanno unu grande ammirazior
per gli curopet ¢ hanno adotiato le lovo proposte m
rabolanti. Ora hanno completamente vinnegato |
propria architetture e le lecniche che Uavevano sost
nda. Costruiscono cuse in cemento armato e poi do
mono in giardino quando il caldo interno
insopportabrle.

La terra. C’¢ un senso “Lerresire’ primitivo ne
le sue opere. Nei materiali della costruzionc
ne¢lle figure dell’ispirazione.

Piante fitomorfiche che crescono pe
gemmazione,

Involucri per un uomo libero e responsabil
che sceglie 1a sua dimora, fa perno sul propri
centro e costruisce con le proprie mani into
no a sé non piu de} guscio protettivo di un
capsula aperta verso il cielo gli alberi ¢
fiume.

Nella casa napoletana dove Fabrizio Cardla v
ve con la moglie somala, tra compassi di legn
e modelli di cupole in terracouta, si incontran
bambini fatti arrivare in Italia per essere cura
e riamati. Davide Vargas
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*You arrive in San Potito Sannitico. at the foot of
southern ltaly's Matese Mountains in the upper
Caserlano - the otheyCasertano as they say in these
pares - through an imposing and sloping land-
scape. Dotted with the colours and bitter per-
fumes of early sammer, this late May day is dedi-
cated to Fabrizio Cardla, who is receiving an hon-
orarycitizenship. Under consuuctonona16,000-
square-metre site lent free by the Church for 30
years is an experimental research and creativity
village for students from all over Europe, physi-
cally engaged in the practices of self-construction.
Neagora, as it i5 called, will have seven piazzas,
each dedicated to an activiry, with cupolas scal-
tered along waves of rotites, a place for meeting
and for the applicaton of aliernative social mod-
¢ls. So far, one part of it has been finished. The
band is out, with a population of young self-huild-
ers from all over laly, some African women, and
the mayor who has the slow speech of a man who
thinks. The whole town is out and lovingly gath-
ered around the architect who got San Potito into
the papers and even onto CNN, andl brought jobs
to San Podito in the shape of hundreds of board
and lodging units. The place is buszing with en-
thusiasm and, ] venture to say. a unifying sense of
community.

Neagora is one concrete stage in a long utopian
journey, spelt out by the few milestones that have
sustained is development. There are events
which, beyond the story, recount the strong and
recognisable line of tension that generated its
steps. And the features of 2 land can be made
out.

The South. Or something more complex. A sort
of belonging 10 forgotten pockets of the earth be-
yond geographical coordinates. A toponymic mix-
ture ol Mediterranean and bare mountains, pov-
erty and generosity, sandy stretches, emigralion
and imagination, frec and hardworking hands,
dreams of emancipation and solidarity. Wherever
a man finds himself by chance, that will be his
deeply personal south, where he will live with the
armour and quality of his life’s journey.

Fabrizio Cardla is a Neapolitan from a family of
builders and a rebel who sold his vespa scooter
and left in the 1950s for an adven(urous journey.
He trained in Brussels at the Ecole Nationale
Supéricure d'Architecture de la Cambre, found-
edl in 1928 by Henry van de Velde on the experi-
ence and principles of the Bavhaus. In Belgium
Carodla did his first projects, from the wood stand
at the Ghent Fair (" My first work and my first fee”
says Caréla) to the study of a prefabricated house
in bakelised wood.

* Opening page. previous
pages and these pages:
pictures of the Kaédi Hospital
in Mauritania, built bewveen
1951 and 1984 (or the
Association pour le
Développement dhune
Archilecture et d’'un
Urbanisme Africains.

The project originated as a
building extension and was
developed with an open plan
and organic forms, The
bricks, 4 basic construction
material, were produced

Tocally in a specially built kiln
that in three years has turned
out 2.5 million bricks phs
special pieces and 2,500 m? of
floor tiles. Imported materials
were kept 1o a minimom o
favour the local ecconamy. For
the dome structures, inspired
by the Nubian vaul. Cardla
used a set of “wooden
compasses”, 2 traditonal local
building ool adapting it 16
obtain the widest curve range
possible.

But then there were the grey skies, the rain and
cold of the north - and the overbearing, deep-
rooted call of Africa.

“Africa had been close to my heart since yeading Salgari
and other adventure stories as ¢ boy,™ he says.

“Dud you also read Hemingwuy?' 1 ask.

“Yes, and I wus also a hwnler. [ must confess that | had
Jelt an ancient pleasure, a primordial instincl deep in-
side me. Until one day, while { was on the river in a ca-
noe, I shol a large bird that was standing on the bank.
To this duy I have before my eyes the image of that beau-
tiful animal with its snow-white feathers as it opened its
wingy, altempled two flaps and then dropped. dead. Since
then I have never hunied.”

Action. We are talking of sub-Saharan Africawhere
Cardla spentalong time. He says he was aturacted
by a simpler and more direct life. This approach
meant giving up all tools in favour of squared pa-
per, pencil, compassesand eraser. Itisallone thing
to do dirawings, 1o go to the building site and to
construct, beyond any restraint dictated by regu-
lations and permits.

“Also because.” says Carola, “a respect for nature, for
he country and its people, 1s inside me. And that vespect
revents me from abusing my freedom.”

It's like saying the desire to actis the principle of
action. To do the right thing for that specific situ-
aton. Freedom to create one’s own rules.

Necessity and freedom. Carola recounts that
when tackling the design of the hospital in Mau-
ritania, the first thing he did was to erase the mein-
ory of pre-packed images. One had only to think
things out as if for (he first ime, to identify neces-
sities and reconstruct the notion of a hospital
inked 1o that specifi¢ place, made up of maten-
als, climate and building (raditons.

Cupolas and compasses. Kaédi is a small town in
Mauritania on the River Senegal and capital of
Gorgol. Concrete was dismissed as (oo expensive
and unsuitable, and wood was excluded because
this area suffered from desertification. Hence
Cardla was left with the availability of earth and
stone. In the African tradition, earth is fashioned
into sun-baked bricks which are consequendy vul-
ncrable to rain and require constant mainte-
nance. They might be feasible for a private house
or a mosque. But they would be unfcasible for a
public hospital. Brick-baking also involves the
problem of firewood and hence desertification.
The answer was pula, a by-product of rice, burnt
in a specially constructed furnace that can bake
bricks atL up to 1,200 degrees Celsius.
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“First of «ll,” he says, *I buill « furnace which in
three years and with 10 pula kilns, 40 workers and
no machinery, produced more than 2 million bricks,
2,500 square metres of floor tiles, and w lurge number
of special pieces.”

These are materials processed only by compres-
sion, hence the use of cupolas and wood com-
passes. [Lwas Hassan Fathy who retrieved the tech-
niques used by Nubian bricklayers to cover inte-
riors with domed vaults.

Carola altered the compasses by shifting the ar-
tculating point of the arm from the axis and went
beyond the spherical cupola 10 obtain higher
ogival farms capable of a larger air volume and
aggregated, spiral forms like pumpkins.

“Yes, that’s exactly what | call them. | have done cu-
polas of coery kind,” says Carola, “each time chang-
ing the compasses uccording lo real necessities. The
spherical ones have always scemed lo me
oppressive.”

Planted in the ground - or rather, the earth -
and articulated on bunches of corridors, spelt
out by the cupolas and by the light which (hey
flter and shape, enriched by the tents allocated
to patients’ families, the Kaédi Regional Hospi-
tal was awarded the Aga Khan Award for Archi-
tecture in 1995.

“The polar plan (a combination of circles) proved
more economicol in lerms of lime and maleriel, and
betier suiled lo the characleristics of uvailable lubowr,”
explains Fabrizio Cardla.

“How has Afvica changed i vecent years?' ) ask.
“It has changed dramatically,” confirms Carola.
“The Africans have a greal admivation for the Euro-
peans and have adopted thetr would-be impressive
styles. Now they have completely given wp their own
archilecture and the lechniques thal had supported
i, They build houses in reinforced concrete and then
sleep In the gavden when the heal inside becomes
unbearable.”

Earth. There is a primitive “terrestrial” sense in
his works, in the construction materials and the
Agures of inspiration. Plant-morphic plans that
grow by budding. Outer shells for a free and
responsible man who chooses his own home,
pivots on his own centre and builds with his own
hands no more than the protective shell of a
capsule open Lo the sky, trees and river.

In the Neapolitan house where Fabrizio Cardla
lives with his Somali wife. among wood com-
passes and models of Lerracotta cupolas, one
meets children who have been brought to Italy
to be cared for and re-loved. Davide Vargas
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Soprd ¢ a sinis orci dell'ospedale di

Kaédi. Nel progeuo € stata prestata grande

attenzione agli aspett sociali dell zssistenza

a malato, che comporta la presenza contimaa

e nimerosa dei Familian. Pey favorive questa

“famigliasterapia” al blocco ospedalicro
- compatto ¢ stato preferito un complesso
aperto, nel quale ogni stanza ha due accessic
uno, sul cormidoto, per medici ¢ infermieri:
I"alire, sul gardino, dove i familiar sj
stabilisconu.
& Above and lefiz vieavs of the Kaddi Hospital.
The project focused greatly on Lhe socil
aspects of padent care. which iwvolves the
constant presence of nany Gimily membens.
To favour this “family therapy”, instead of a
compact hospital block they opted for an open
complex in which every room has nwo
entrances: one onto the corridor for doctors
and nurses: the other onto the garden. where
Uie families stay.
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LA QUARTA ECOLOGIA THE FOURTH ECOLOGY

We do not lack communication. On
the conuary, we have too much of it.
We lack creation. We lack resistance
o the present. (Deleuze e
Guattari)

Casablanca, 8 agosto 2010. Sono un
architetto-ingegnere ambientale di
34 anni, formalosi alla Architectural
Assoctation i Londra: da dieci anm
giro per I'Europa per sviluppare le
mie ricerche sull’ environmental para-
melric design — processi progetiuali
non lineari/parametrici perarchitet-
ture performatve. Un mondo appa-
rentemente distante da quello di Fa-
brizio Carola, che hasaputo costrire
¢ sperimentare tecniche costruttive
tradizionali in tere lontane.

In realta. con il lavoro di Fabrizio so-
no cresciuto fin da bambino, da
quando seguivo mio padre in giro
per ’Africa e sentivo partare di un
architewto napoletano che costruiva
“nuovi ospedali africani™, L'idea che
ci fosse un architetto bianco che fa-
cesse edifici africani mi aftascinava
non poco.

Ho reincontrato il lavoro di Falwizio
molti anni dopo, rifugiandomi nella
biblioteca dell AA in una frecdda do-
menica londinese. Quel giorne wuo
mi sembrd piv chiaro: cominciai a
capire che tutto ¢io di cui mi nuwivo
e che chiamavo eenlogic design (asso-
clare allo studio della forma le per-
formance ambientali, I'uso generatj-
vo i component sorutturali modu-
lari, la sperimentazione di geomeurie
complesse e sistemi ricorsivi) veniva
da lontano; da chi, come Fabrizio.,
senza l'ausilio di tecnologie digitali
o teorie pseundo-avanguardistiche,
aveva nsatw la costruzione come mo-
mento di conoscenza ¢ di sperimen-
1azione, alla ricerca di un delicato
cquilibrio tra natwra e tekne.

E un depido giorno diaprile quando
inconuro Fabrizio a Bruxelles: avrem-

Mo passato quatlro ore insieme in un
ristorante giapponese dietro alla
Borsa, a parlare e a disegnare come
se ¢i conoscessimo da Lempo. Avevo
quasi umore a fargli vedere il mio la-
voro ¢ il terrore di non sapergliclo
spiegare... Ma Fabrizio, con I'entu-
siasmo di un ragazzo, capisce tutto
nel profondo delle cose. rendendo
possibile quella svolta che. parafra-
sando Guatlari, chiamo la “quarta
ecologia™: una sorta di patto genera-
zionale-culturale di condivisione dei
processi del sapere ¢ delta produzio-
ne aturaverso un approccio evoluivo.,
dove le nuove tecnologie integrano
processi che st lramandano da secoli
per renderli ancora pitt sostenibili e
riproducibili a scale diverse.

La voglia di mettere alla prova il no-
stro entusiasmo ha contribuito a
creare subito le condizioni per colla-
orare al progetto del centro culwu-
rale di Sévaré, in Mali. A questo pro-
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In questa pagina: pianta ¢ sadio della mamice
geomerrica del prowotipo del Centro euliumle
di Sevard, in Madi, che Fabyizio Carola sia
atualmente progettando con Paolo Cascone.
* This page: plan and study of the geometric
matrix for the prototype of the Sévaré Culwural
Centre in Mali, which Fabrizio Caréla is
curmrenty designing with Paolo Cascone,

gelto Fabrizio aveva gia cominciato a
lavorare nel 2007, Quando me ne
parla, tiva fuori una pianta e mi dice:
“Questo ¢ quello che ho cominciato
afare: usalo come punto di partenza,
per svilupparlo secondo le tue teeni-
che”. Da qui 'idea di considerare
questa opportunita come un case sl
dy di una ricerca piti ampia, che svi-
luppo a Parigi. nell’ambito del mio
swudio, sw high-tech design process and
low-Lech construction coinvolgendo i
miei studend in architettura francesi
(meta dei quali di origine africana).
Il progetto del centro culturale di
Sévaré, nel suo essere ecologico, in-
tende diventare un cantiere/scuola
in cuisona coinvold, oltre ai miei stu-
dend, i giovani di altre universita in-
ternazionali che si vorranno consor-
7iare, la popolazione locale e altri
pariner che via via sdamo trovando.
Un'esperienza di costrozione paree-
cipaliva perawicinare persone di for-
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mazione diverse esperimentare nuo-
v punti dj contatlo ua tecniche co-
struitive wadizionali e 1 processi pro-
geuwuali avanzati per un‘architettura
post-vernacolare.

Il processo progettuale che abbiamo
sviluppato parte dal genotipoinizale
del progetto di Fabrizio del 2007. Ne
abbiamo astratto quello che Deleuze
chiama il material system (una serie i
principi che regolano morfologia,
aspetg leltonici ¢ bioclimiatici) e lo
abbiamo sviluppato seconcdo un pro-
cesso recursivo di evoluzione della
morfologia. I vincoli fissali dall'idea
iniziale di Fabrizio sulla creazione di
una serie di cupole concalenate at-
torno a uno spazio centrale hanno
guidato il processo creativo. Il risul-
1ato & lo sviluppo di una serie di ge-
nerazioni successive (fenotipi) di so-
luzioni progetinali attraverso cio che
10 chiamo contextual algorythms. L'aiu-
to di strumenti parametrici € simula-
zionl ambientali (comfort termico.
ventilazione passiva, luce naturale
etc.) o ha permesso di generare ¢ te-
stare in modo carrelato famiglie di
soluzioni diverse. La morfologia alla
scala del centro € stata differenziata
sccondo le esigenze spaziali ed ergo-
nomiche del programma: biblioteca,
sale di letura, sala informatica, labo-
ratori creauvi, caffetteria e 1eatro al-
Paperto. La strategia ha quindi
I'obiettivo di alternare una sequenza
di padi/impluvi semicopert a cluster
dicupolein mauoniditerracotta, dif-
ferenzsate nelle dimensioni e nelle
formein funzione delle esigenze spa-
ziali delle varie atuvild. Questo alier-
nars) di pieni ¢ vuoti canalizza e ac-
celera i vent dominanti per rinfre-
scare I'aria. Alla scala del component
architeuonico —la cupola - la strate-
gia ¢ quella di regolare ta porosita
dell'involucro ¢ 1a vartazione della
forma in funzione dell’esposizione
alla radiazione solare. per ottimizza-

Nato a Napoli ¢ cresciuto tr FAlica
onentale ¢ Pindia occidemale, Paolo
Cascone si ¢ diplomato in architettura

all’ Architectural Association di Londra. Si
dedica alls ricerca ¢ allo sviluppo di una
metodologia progettuale interdisciplinare
nell"anbito dell ecalogic design. Nel 2007 bha
fondato a Pangi il laboratorio di ricerca
COdesignlab.
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re la lnce naturale diffusa e migliora-
re il comfort termico. Abbiamo spe-
rimentato il tutto con un primo pro-
olipo in scala 1:1 a Barcellona lo
SCOrso marzo, in occasione del sim-
posio “SmartGeometry”, in collabo-
razione con gli ingegnenri e il robot
eETH di Zurigo. Fabrizio, som-
merso da questa “marea computazio-
nale” & rimasto, dapprima, perplesso;
tempo dopo, mi ha chiamato per dir-
mi che il prototipo che stavamo svi-
luppando per la realizzazione gli in-
leressa molto: mi ha partaco dei nidi
dialcuniinseiu gigant che popolano
la zona del progetto e che si adattano
al contesto, variando la loro formz e
oltmizzando materia e risorse. Ecco,
questo ¢ il motivo per cui ora mi tro-
vo all'aeroporto cli Casablanca, in -
tesa di imbarcarmi per Bamako clove
mi attende Fabrizio per partire insie-
Me PEr questa MIOVA avventura,
Paolo Cascone

¢ We do notlack communication. On
the contrary. we have too much ofit.
We lack creauon. We lack resisiance
to the present. (Deleuze and
Guauari)

Casablanca, 8 August 2010. I'm a 34
year-old environmenial architect/
engineer who studied at the Archi-
tectural Association in London. For
the past ten years [ have been travel-
ling around Europe to develop my
research on environmental paramet-
ric design for performative architec-
tures. This may sound distant from
the world of Fabrizio Cardla. who has
built and experimented with vadi-
tional construction techniques in dis-
tant lands.

In reality, though, I grew up with Fab-
vizio's work, when as a child I fol-
lowed my father around Afvica and
firs¢ heard of a Neapolitan axchitect
who was builcding “new African hos-

pitals”. 1was [ascinated by the idea of
a white architect designing Alrican
buildings. t came across Fabrizio’s
work again on a cold Sunday in Lon-
don, where I had taken shelterin the
AA’s library. That day it all scemed
clearer: I began 1o understand that
everything 1 had been nurwred on
and which [ had called "ecologic de-
sign” (associaling the study ol form
with environmental peyformances,
the generative use of modular suuc-
Lural components, and experimenta-
tion with complex geometries and
recursive systems) came from a dis-
tance: from people who, like Fab-
rizio, without the aid of digital tech-
nologies or pseuclo-avant-garde theo-
ries, had used construction asa point
of knowledge and experimentation.
in search of a delicate balance be-
tween nature and fLkne.

[t was a lukewarm April day when 1
mel Fabrizio in Brussels. We spent
fourhourstogetherinaJapanese res-
taurant behind the Stock Exchange,
talking and drawing as if we had al-
ways known one another. Iwasalmost
afraid to show him my work, and
scared stiff of not being able to ex-
plain it to him. But with his boyish
enthusiasm Fabrizio thoroughly un-
derstood everything. He made it pos-
sible to reach that wrning point
which, to paraphrase Guauari, [ call
the “fourth ecology”:asortof genera-
tonal-cultural pact of knowledge
an¢ production processes shared
through an evolutionary approach.
This is where new technologies inte-
grate processes that have been passed
down for centuries, 1o make them
still more sustainable and reprodtic-
ible on different scales.

The urge to put our enthusiasm to
the test helped to create the immedi-
ate conditions for collaboration on
the project for the culuural centre at
Sévaré, in Mali. Fabrizio had already

A destraz yapid prototyping del modello di
studio di Sévaré realizzato con laser cutter da
Ali Benikrane. Pagina a fronte, al centro:
rendering del modello digitale del protolipo:
ai bordi, diagrammi relativi al sistema delle
corti, allo sviluppo del programma, ai bacini
d'acqua ¢ alla morfologia volumetrica.
Strumend parametrici ¢ simukwioni
ambiemtali hanno permesso di formulare una
famiglia di soluzioni, in base al programma ¢
alle condizioni climatiche ¢ ambienali.

* Right: rapid protolyping of the study model
for Sévaré made with a laser cutier by Al
Benikrane, Opposite page. centre: rendening
of the digital model of the prototype. Asound
the edges: diagrams relating 1o the network of
countyards, to the development of the
programme, to the water basins, and 10 the
volumetric morphology. Parametric
instruments and environmental simuladons
made it possible o develop a family of solutions
based on 1the progrunme as well as climatic
and environmental condiuons.

begun working on this task in 2007.
When he spoke to me about it he
pulled out a plan and said, “This is
what I have begun: use iLas a starting
point to develop itaccording to your
own techniques.” Hence the idea of
considering this opportunityasacase
study in a wider survey. I am develop-
ing this in Paris with my study on
“high-tech design process and low-
tech construction”, in which 1 have
involved my French architecture stu-
dents (half of whom are of African
origin).

The project for the Sévaré Cultural
Centre, in its ecological being. is in-
tended to become a construction
site/school involving, in addition 10
my students, young people from oth-
erinternational universites, thelocal
population, and other partners
whom we are finding along the way.
It is a parucipatory construction ex-
perience aimed at uniting people of
different backgrounds and experi-
menting with new points of contact
between traditional construction
techniques and advanced design
processes for a post-vernacular
architecture,

The design process we developed
starts from the initial genotype of
Fabrizio's 2007 project. From it we
abstracted what Deleuze calls the
“material system” (a series of princi-
ples governing morphological, lec-
tonic and bioclimalic aspects) and
then developed it according 10 2 re-
cursive, evolulionary process of its
morphology. The restraints set by
Fabrizios initial idea on the develop-
ment of a series of cupolas, linked
together around a central space,
guided the creative process. The re-
sult is the development of a serics of
successive generagons (phenotypes)
of design sohuions through what [
call “contextual algorithms”. The
help of parametric instruments and
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environmental simulatons (theral
comfort, passive ventiladon, natral
light, cic.) enabled us to generale
and test families of different solu-
tions in a correlated way. The mor-
phology on the scale of the centre
was differendgated according to the
programme’s spatial and ergonomic
necessites: library, reacding rooms. [T
room, creative workshops, cafeteria
angd open-air theatre. The objective
of his strategy is therefore to alier-
nate a sequence of semi-covered pa-
to/impluviums in clusters of terra-
cotta brick cupolas, differentiated in
their dimensions and forms on the
basis of the various activities' spatial
requirements.

This aliernating of solids and voids
channelsand accelerates the prevail-
ing winds in order to coo] the air. On
the scale of the architectonic compo-
nent - the cupola — the strategy is to
regulate the porosity of the outer
shell and the variation of its form in
relation to its exposure to sunlight,
50 as to optimise natural illumination
and improve thermal comfort. We
tested the whole thing during the
“SmartGeomeury” symposium in Bai-
celona last March, with an initial 1:1
scale prototype realised in collabora-
tion with engineers and robots from
the ETH in Zurich. Fabrizio, sub-
merged by this “computatonal tide”,
was at first puzzled. Then he called
me on¢ day and old me he was very
interested in the prototype that we
are developing for its realisation. He
talked to me about the nests of cer-
tain giant insects (hat populate the
project zone, which adapt to context
by varying their form and optimising
matter and resources, So you see, this
is why 1 am at Casablanca Airport
now, waiting to board a plane to
Bamako, where Fabrizio will be meet-
ing me, ready to embark together on
this new adventure. Paolo Cascone

s Paolo Cascone, born in Naples and
brought up between East Africa and West
India, graduated from the Architectural
Assaciation in London. He is devoted to the
research and development of an
interdisciplinary design methodology in the
field of ecologic design.

In 2007 he founded the research workshop
COdesignLab in Paris.

Cultural Centre, Sévaré, Mall

Architects: Fabrizio Carola + Paolo Cascone
Design team: Fabrizio Cardla, Paclo Cascone,
Stephane Tapsoba, Helene Agurruza

Client: N:EA
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